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Argan apre il dibattito in consiglio sui problemi posti dal sequestro degli alloggi vuoti 

Casa: ecco le cose da fare 
Il Campidoglio ha il compito di custodire e affittare gli appartamenti: lo deve (e vuole) fare nel modo migliore * Per le « assegnazioni » 
necessaria la collaborazione della magistratura e del prefetto - La DC sembra eludere le vere questioni - Gli sfratti bloccati per un mese 

Dopo cinque giorni fitti 
di riunioni, di incontri e an
che di tantissime polemiche 
è arrivato ieri in consiglio 
comunale il problema degli 
alloggi sequestrati per ordi
ne del pretore Paone. Ci è 
arrivato con una lunga e 
dettagliata "relazione del sin
daco Argan e con l'avvio 
del dibattito che riprenderà 
giovedì. Proprio mentre il 
Campidoglio inizia a discu
tere sui problemi scottanti 
posti dal provvedimento dei 
magistrato è arrivata la no
tizia della sospensione di tut
ti gli sfratti dal 24 marzo 
fino alla fine di aprile: un'al
tra « tregua festiva » 

Ma torniamo al dibattito 
nell'aula capitolina. H pro
blema è chiaro: il Comune 
(dopo 11 sequestro ordinato 
dal pretore Filippo Paone) 
ha dei compiti precisi, custo
dire gli alloggi ed affittarli 
a chi maggiormente ne ha 
bisogno. Questo il Campido
glio deve fare e vuole farlo 
nel modo migliore. E' da que
sta premessa che è partita 
la relazione del sindaco 

Il dibattito — ha detto 11 
sindaco dopo aver brevemen
te ricordato i passi compiu
ti dall'amministrazione in 
questi giorni — non può cer
to esaurirsi in un esame del
la legittimità o meno del 
sequestro: il provvedimento 
conserva (e questo è un da
to di fatto che non si può 
eludere) valore normativo 
nei confronti del custode 
giudiziario di quei beni, che 
deve occuparsi della loro sal
vaguardia e della loro di
stribuzione. 

Del 505 appartamenti indi
cati nel provvedimento del 
pretore Paone, ha aggiunto 
il sindaco, solo 176 sono ri
sultati effettivamente inuti
lizzati e locablli. Come «as
segnare» questi alloggi? Le 
indicazioni in questo sen
so sono scarse; il criterio di 
equità — ha detto Argan — 
non può essere altro che 
quello a cui la magistratura 
ha ispirato il suo intervento. 
E' quindi necessario che il 
sindaco (nella sua qualità 
di custode giudiziario e di 
« distributore ») sia assistito 
da un magistrato. E' oppor
tuno aneìie eh» ci sia la col
laborazione del prefetto nel
la commissione di lavoro 
incaricata di dare esecuzio
ne al provvedimento. 

Proprio in questo senso si 
muove anche un'altra pro
posta dell'amministrazione 
che ha deciso di promuovere 
una conferenza dei sindaci 
delle maggiori città italiane 
sui temi scottanti delle abi
tazioni. 

La giunta — ha continua
to Argan — ritiene anche 
che nel momento in cui è 
stata ravvisata la superiore 
necessità di limitare, in no
me del bene pubblico. In di-
sponibilità della proprietà 
privata, è giusto che venga 
messo a disposizione delle fa
miglie sfrattate il patrimo
nio inutilizzato degli enti 
pubblici. 

La precarietà della casa 
— ha detto Argan — è ap
pesantita dalla grande onda
ta di sfratti che sta per ab
battersi sulla città: una mi
naccia tanto più preoccupan
te se si pensa alle manovre 
speculative che gravano sul 
mercato. A Roma si trovano 
case da acquistare ma non 
alloggi in affitto ed è impen
sabile che il meccanismo de
gli affitti venga bloccato poi
ché questo priverebbe del di
ritto alla casa una grande 
parte della città. E' da qui 
che è nata l'iniziativa della 
giunta, gli incontri e le sol
lecitazioni di cui tante volte 
gli amministratori si sono 

fatti portavoce senza sempre 
trovare adeguate risposte. La 
situazione scotta, c'è gente 
che non ha casa e ci sono 
case vuote: è a questa realtà 
che il consiglio comunale de
ve dare una risposta. Costrut
tori, imprenditori e anche 
forze politiche hanno soste
nuto che 11 sequestro degli 
alloggi dà un colpo all'occu
pazione e all'edilizia: sono 
obiezioni fondate ma il gra
ve è che troppo spesso si è 
costruito non per rispondere 
ai bisogni della città, per im
boscare 

Argan ha poi allargato il 
discorso al più generali pro
blemi della casa a Roma. 
Ci sono evidenti fenomeni di 
distorsione, mali antichi, gua
sti prodotti dalla speculazio
ne: il 10% delle abitazioni 
è drammaticamente 60vraf-
follato mentre il 17% è sot
toutilizzato. 

Bisogna allora far vince
re — ha detto Argan — la 
politica della programmazio
ne impostata dalla giunta. 
rispondere alla domanda di 
alloggi che viene dal ceti 
più popolari. E' questa la 
strada imboccata e poche ci
fre bastano a dimostrarlo: 
•in tre anni siamo passati 
nella concessione delle licen
ze per gli alloggi popolari 
dai 16 mila vani del '76 ad 
21 mila del '77 e ai 38 mila 
del '78. Ci stiamo avvicinan
do insomma a quella media 
di 48 mila stanze prevista 
nel programmi per il trien
nio 79-81. 

Da tutti questi elementi è 
chiaro che questa giunta e 
questa maggioranza operano 
per affrontare seriamente il 
problema casa: si tratta di 
superare ritardi ed errori, 
di non deludere speranze e 
di non indicare soluzioni che 
calpestino le leggi. Se oggi 
questa questione è all'ordi
ne del giorno lo si deve an
che all'impegno della giunta. 
Si può anche discutere sul
la decisione del magistrato 
— ha detto Argan — ma non 
si può negare che gli emen
damenti che il governo in
tende presentare ad un pro
prio decreto sugli sfratti (in
sufficiente, al limite inutile) 
li ha preparati poche ore fa 
e non qualche giorno fa, li 
ha elaborati dopo e non pri
ma di quanto è avvenuto a 
Roma. Noi siamo — ha con
cluso il sindaco — per il pie
no rispetto della legge e dei 
diritti dell'impresa; siamo 
per il pieno rispetto dei di
ritti dei cittadini e delle fa
miglie: il compito di questo 
dibattito è quello di saldare 
queste esigenze, tra loro di
verse ma non opposte. 

Una relazione dettagliata, 
puntigliosa, lontana da ogni 
faciloneria, che chiama tut
te le forze democratiche a 
misurarsi seriamente su que
sto terreno. Proprio per que-

. sto sono allarmanti e gravi 
I le posizioni assunte dalla DC 
; che, nell'intervento del con

sigliere Palombi, è sembra
ta soprattutto impegnata nel 
tentativo di eludere i proble
mi che il sequestro degli al
loggi ha messo sul tappeto. 

Palombi (preceduto dal li
berale Cutolo e dall'indipen
dente di destra Bonvalsassi-
na) ha mesos giù un banale 
elenco di critiche al provve
dimento. dimenticando però 
che il sequestro esiste e che 
pone esigenze a cui bisogna 
rispondere. L'esponente de, 
come se non bastasse, si è 
poi lanciato in una «repri
menda » alla giunta, cancel
lando disinvoltamente un 
passato che ha visto per de
cenni il suo partito a brac
cetto degli speculatori dirige
re il « disastro urbanistico » 
di questa città. 

Le case di Caltagirone a Casal Bruciato: ora il costruttore vorrebbe 50 miliardi dal Comune 

Belle fuori, a pezzi den tro 
Il complesso acquistato nel '75 con il varo del piano di emergenza - Un « affare » con muri di carta
pesta - Provocazioni e guerre tra i poveri alimentate ad arte - Le assurde pretese del palazzinaro 

Ciampino: il Sunia 

dice di no alla 

vendita frazionata 

di 72 alloggi 
La drammatica situazione 

del mercato degli alloggi a 
Roma, con i numerosi sfratti 
in corso o in via di esecuzio
ne, rischia di essere ulterior
mente aggravata. Settantadue 
appartamenti di via Pigna-
tiello a Ciampino. infatti, sa
ranno « immessi » nel mer
cato. per volontà dei proprie
tari, con il sistema delle ven
dite frazionate. 

I) Sunia di Ciampino. assie
me alle forze democratiche e 
ai sindacati, ha stilato un 
documento di denuncia nel 
quale si afferma che la ven
dita frazionata, oltre a provo
care squilibri incontrollabili, 
impedisce, a causa dell'eleva
to prezzo richiesto dai pro
prietari. che gli attuali in
quilini — nella maggior parte 
operai e impiegati — acqui
stino gli alloggi. 

L'unica soluzione, perciò. 
sarebbe la vendita a condi
zioni vantaggiose per gli oc
cupanti degli appartamenti. 
Per questo, le settantadue fa
miglie di via Pignatiello si 
sono costituite in cooperativa 

Belle di fuori ma a pezzi 
dentro. Moquette anche nei 
pianerottoli come nelle case 
di lasso ma cucine senza ac
qua. Anzi l'acqua c'è ma è 
quella che viene dal muro 
esterno quando piove. In
somma all'aspetto case vere, 
quelle che tanta povera gen
te ha atteso per anni e che 
ha conquistato con lotte e 
sacrifici, ma dentro baracche. 

Gli inquilini dei palazzi di 
Caltagirone a Casal Brucia
to ne parlano senza mezzi 
termini; fanno vedere le 
« magagne » nelle stanze, nei 
bagni, nelle scale. « Siamo 
venuti qui da borghetto 
Prenestino, sperando chi sa 
che cosa. Poi abbiamo capi
to. Caltagirone e gli assesso
ri della vecchia giunta ci 
hanno fatto proprio un bel 
regalo». 72 fatto che il co
struttore sia tornato alla ca
rica e abbia chiesto al Co
mune una cinquantina dì 
miliardi per il complesso dei 
630 appartamenti acquistati 
nel '75. li fa sorridere. 

« In apparenza — dicono 
— non manca nulla ma è 
chiaro che i lavori sono sta
ti fatti volutamente con 1 
piedi. Si vede che a un cer
to punto si è tirato al ri
sparmio. E che risparmio... 
In pratica non c'è una cosa 
che funzioni. La palazzina 
D del complesso, l'ultima in 
ordine di eostruzione è. al 
riguardo, un bel campiona
rio di magagne. Si comincia 
dall'ascensore che. « ovvia
mente », non funziona. Ac
canto c'è un grosso pianter
reno con serrande ma senza 
finestre destinato probabil
mente a uffici o negozi di 
lusso. «Fino a un mese fa 

— ci dicono — c'era un ve
ro e proprio lago». Acqua 
di fogna, però. La canna che 
raccoglieva lo scarico di una 
decina di bagni si è rotta. 
« Ma era ovvio — osserva
no — che si rompesse dato 
che è stata " concepita " ma
le: la canna fa una curva 
eccessiva in fondo, è di ma
teriale scadente e la pres
sione ha fatto 11 resto . . . ». 
Insomma stava per interve
nire l'ufficio di igiene. Den
tro gli appartamenti altre 
« perle »: i muri interni an
zitutto, fatti di gesso anzi
ché in mattoni. Il risultato 
è che se si attacca un chio
do inizia uno sgretolamento 
inarrestabile. «E' già acca
duto — ci racconta l'inqui
lino del terzo piano — che 
lo scaldabagno, fissato al mu
ro di gesso, sia crollato a ter
ra. Ma anche i muri ester
ni non è che siano una me
raviglia. E* ovvio che l'into
naco è stato fatto male e 
verniciato troppo presto; 
quando piove il muro si in
zuppa e l'interno diventa ne
ro di acqua e di muffa ». 
Non è un caso, perché ce 
lo fanno vedere in una de
cina di appartamenti. Le 
« scoperte » continuano: c'è 
la trovata dei balconi, allo 
aspetto molto belli. Pecca
to che alcuni abbiano il pa
vimento inclinato verso le 
finestre anziché verso l'e
sterno « e quando piove — 
racconta una donna sicilia
na, ex baraccata — dobbia
mo fare le dighe. 

Si tratta, è bene ricordar
lo, di case costruite tra il 
"72 e il 77. Qualunque con
trollo serio non avrebbe per
messo al Comune un «affa

re » del genere. Tant'è: die
tro le provocazioni, le lotte 
e la guerra dei poveri attiz
zata ad arte c'è stato il mo
do di far passare in cavalle
ria i necessari controlli. 
Quando questi si dovevano 
fare gli appartamenti erano 
occupati da altra gente, che 
non ne aveva diritto. Insom
ma la « bagarre » ha fatto 
gioco a Caltagirone che è 
riuscito a vendere le case al 
Comune, così com'erano, per 
decine di miliardi. Oltre ai 
soprusi per i vecchi abitanti 
di borghetto Prenestino c'è 
stata, dunque, la beffa. L'e
lenco delle magagne conti
nua. La canna fumaria della 
cucina è un altro esempio: 
solo dopo due anni si è sco
perto che era stata progetta
ta e costruita « a metà ». In
fatti non aveva sfogo al cie
lo, si perdeva nei muri mae
stri delle palazzine. Forse si 
pensaxa di supplire così al 
riscaldamento che, del re
sto, non ha mai funziona
to troppo bene. Stesso di
scorso per i bagni. Ci sono 
le docce ma l'acqua finisce 
direttamente nell'apparta
mento sottostante. « Calta-
girone ha un bel pretendere 
ì eoidi dal Comune — dice 
l'inquilino del settimo pia
no — dovrebbe abitarci lui 
una settimana». 

Il costruttore, invece, co
me è noto, non ha esitato a 
chiedere al Comune con tan
to di interessi la cifra esor
bitante di 50 miliardi A pa
gare per l'ennesima specula
zione compiuta con Vavallo 
di amministratori de parti
colarmente « consenzienti », 
dovrebbe essere di nuovo ora 
la collettività attraverso le 

casse del Campidoglio. Come 
siano andate le cose è noto: 
una battaglia grandiosa per 
la casa cui parteciparono i 
partiti democratici, gli abi
tanti delle borgate, i barac
cati di borghetto Prenestino 
costrinse l'amministrazione 
di allora al famoso piano di 
emergenza. 

Quel piano prevedeva, tra 
l'altro, l'acquisto a Casal 
Bruciato di 632 appartamenti 
di Camillo Caltagirone e l'af
fitto di 170 alloggi detl'Ena-
sarco. Tra il costruttore ro
mano e il Comune si arri
vò — affermano i tegoli di 
Caltagirone — a un accordo 
di pagamento per circa 30 
miliardi, cifra che non fu mai 
pagata e che ora Caltagiro
ne reclama con tanto di in
teressi. Dietro ai fatti e agli 
accordi v'è la storia fatta 
di drammi, di provocazioni, 
di lotte disperate, che ser
vono a spiegare meglio per
ché queste case, iniziate be
ne. furono finite male. Vi 
furono incidenti, occupazioni 
abusive, provocazioni del se
dicente comitato di lotta per 
la casa che spinsero le une 
contro le altre famiglie e-
gualmente disperate e lavo
ratori contro altri lavorato
ri. 

Solo poco più in là. due 
trecento metri, gli altri ap
partamenti, una novantina, 
sempre di Caltagirone. se
questrati l'altro giorno dal 
pretore Paone. « Ora anche 
noi — ricorda un inquilino 
— possiamo iniziare a colle-
gare storie diverse ma unite 
da una stessa logica ». 
Nella foto: il complesso Cal
tagirone nel cuore di Casal 
Bruciato 

Stanno vendendo le case bloccate dal pretore 

«Il sequestro? 
Ma no, comperate 
tranquillamen te» 

L'agenzia sostiene che gli appartamenti sono solo 
«fermati» - Caltagirone si « libera » di 4 palazzine 

Potenza delle agenzie im
mobiliari. Mentre la città è 
soffocata dalla fame di case 
e mentre su migliaia di fa
miglie pesa la minaccia del
lo sfratto, loro, in un batti
baleno riescono a sbloccare 
situazioni congelate do mesi, 
se non addirittura da anni. E. 
guarda caso, ci riescono prò 
prio il giorno dopo l'ordine di 
sequestro emesso dal pretore 
Paone. Anzi, malgrado quello. 
E' il caso del complesso di 
via Fiorentini (« oasi di si
lenzio e tranquillità ». come 
dice un manifesto apparso im
provvisamente due giorni fa in 
diversi quartieri) e messo in 
vendita malgrado facciano 
parte del e pacchetto » dei 
530 appartamenti sequestrati 
dal magistrato. 

Provare per credere. Telefo
nando al numero indicato dal 
manifesto si possono avere 
tutte le informazioni deside 
rate, circa l'acquisto: dimen
sioni. piano, prezzo. E, na
turalmente. si può avere la 
conferma che la « merce » in 
vendita — almeno una parte 
— è proprio quella inclusa 
nell'ordinanza di Paone. 

« Ci sono anche quelle », 
spiega cortesemente l'impie
gata dell'agenzia. «Ma — 
chiede l'aspirante inquilino — 
se comperiamo una casa se
questrata cosa può succedere? 
Ce la tolgono, non ce la dan
no affatto, oppure rischiamo 
di andare incontro a grane 
giudiziarie? » « Niente di tut
to questo — è la risposta — 
perché le case non sono se
questrate, ma solo « fermate ». 
/ sigilli non ci sono, quindi 
può acquistare 

Tutti sanno, in realtà, che i 
sigilli non sono strettamente 
necessari a dimostrare un se
questro, e quindi è più che 
legittimo il dubbio che l'im
mobiliare stia cercando rapi
damente (e illecitamente) di 
sbarazzarsi di un € materia
le » che scotta e, soprattutto. 
rischia di diventare improdut
tivo. Se cosi fosse, si tratte 
rebbe di un reato preciso 

Se non illegale, quanto me
no poco chiara è invece la 
vicenda dei 220 appartamen
ti di Francesco Caltagirone a 
via Duccio da Buoninsegna. al 
Serafico, affittate in blocco 
nel giro di tre giorni. 
Proprio ventiquattro ore dopo 
il provvedimento del pretore 
Paone. Caltagirone. senza 
troppa fatica e senza aver 
mai messo nessun cartello, 
ha dato il vìa alla « corsa ». 
E* una gara di cui. oltre al 
fatto che già ci sono tutti i 
220 vincitori non si sa niente 
altro. I custodi e gli impiega
ti che sono rimasti e guardia 
delle quattro palazzine di via 
Duccio da Buoninsegna san
no poco e quel poco è con
traddetto dalle impiegate del
l'ufficio di Francesco Caltagi
rone. a via Paisfello. o dai fat
ti. Cominciamo proprio da 
questi. Mentre l'impiegato 
della i Quoram ». la società di 
Caltagirone ufficialmente pro
prietaria degli edifici, si af
fanna a spiegare cortesemen
te che « non c'è nulla da fa
re, i contratti o sono stati già 
firmati oppure sono già alia 
fase del "compromesso" e 
che « mi dispiace, ma nessu
no può entrale per vedere gli 
appartamenti ». dal portone 

di uno dei quattro stabili esce 
un gruppetto di persone. Par
lano fra di loro, osservano la 
pianta disegnata su un fo
glietto di carta e si avvicina 
no al dipendente della < Quo 
ram » precisando che. dei due 
appartamenti visitati, a loro 
piacerebbe quello più grande. 
(...quanto al prezzo, sentiamo 

| l'agenzia ») Qualcuno, dunque. 
queste benedette case le può 
vedere. Soprattutto non si ca 
pisce bene, a questo punto, se 
siano realmente affittate tut 
te o se. invece, si tratti di una 
manovra precisa: far appari 
re il « tutto esaurito ». 

Questa impressione trova 
conferma un'ora più tardi. 
nell'ufficio di via Paisiello. Le 
impiegate si fanno in quattro 
per cercare di far apparire 
come del tutto * normale » il 
fatto che « è stato concluso 
tutto fra venerdì e domenica 
Prima era tutto bloccato. » 
Il tentativo di capire corno 
mai tutto sia potuto succedere 
in un baleno, dopo un armo 
ha come unico risultato quel 
lo di far cambiare atteggia 
mento alle dipendenti 

Marina Natoli 

Centinaio 

di inquilini 

in piazza e 

poi a parlare 
con i partiti 

Centinaia e centinaia 
di cittadini hanno aderi
to ieri mattina all'appun
tamento indetto dal Su
nia in piazza del Pan
theon. I manifestanti do
po aver sostato a lungo 
sulla piazza con striscio
ni che illustravano le ri
chieste del sindacato in
quilini in materia di ca
se si sono diretti a Mon
tecitorio per incontrarsi 
con i rappresentanti dei 
vari gruppi parlamentari. 
A tutti è stato consegna
to un documento nel qua
le si chiede l'adozione di 
nuovi strumenti legisla
tivi che « diano inizio a 
un'azione programmata e 
per una diversa politica 
alloggiativa ». 

n documento del Sunia 
insiste poi sulla necessità 
di opportune norme che 
tutelino al tempo stes
so inquilini e piccoli pro
prietari. In un comuni
cato emesso successiva
mente il Sunia sottolinea 
ala necessità che siano 
fissati precisi criteri per j 

orientare e guidare la 
azione e l'intervento de- . 
gli enti previdenziali e 
assicurativi nel settore 
abitativo privilegiando in
vestimenti finalizzati a ri
solvere i gravi problemi 
del fabbisogno e ponendo 
fine — conclude il comu
nicato — alle pratiche 
che fino ed oggi hanno 
visto impegnati molti di 
questi enti in operazioni 
immobiliari che con l'in
teresse pubblico e ccn le 
finalità sociali non hanno 
nulla da spartire». 

Medici e operatori del San Giovanni, tossicomani, giovani discutono con Cancrini dopo la sospensione del farmaco Una denuncia degli studenti di Economia 

Chetammo agli eroinomani? Ma la domanda non è solo questa^tSS^fSSt 
Paese Sera cambia casa 

(Lo confessiamo: 
un pò ' ci dispiace) 

Paese Sera, dopo ventitré 
anni, ha cambiato sede: 
dal palazzo di via dei Tau
rini 19. che ha diviso fi 
nora con noi dell'Unità, si 
è trasferito al Tritone. Ci 
sia consentito dirlo: è un 
quarto di secolo, passato 
tra le stesse mura, e nella 
stessa tipografia, quella 
della Gate, che sembra 
concludersi, un pezzo di 
storia importante anche per 
questa città che segna una 
seppur piccolissima, mar
ginale tappa. 

Scusate la pignoleria: ma 
per ottomilatrecentonoran-
tacinque giorni (calcolo ap
prossimato per eccesso) i 
redattori dell'Unità e di 
Paese Sera, sì sono incon 
trati. tutte le sere, sui vec
chi banconi di ghisa della 
tipografia, sono andati 
* sui posto » spesso insie 
me, si sono scambiati opi
nioni e chiacchiere, colla
borazione e amicizia nei 

bar di San Lorenzo — que
sto quartiere popolare che 
è tanta parte della nostra 
storia comune — oppure nel 
bar interno dello stabili 
mento Gate. Son è poco e 
confessiamo un po' di rim 
pianto. 

D'altronde non c'era al
ternativa: Paese Sera nel
la nuora sede del Tritone 
non solo si è trasferito in 
un posto più centrale, in 
cui ha maggior spazio, ma 
accompagna questo cam
biamento al rinnovamento 
delle tecnologie, alla com
posizione a freddo, alla so
stituzione dei camici neri 
dei linotipisti, a quelli bian
chi più « tecnici », dei com
positori. Insomma: U gior
nale si rinnova, sì fa più 
svelto, si adegua al tempo. 
Auguri. 

PS: il nuovo indirizzo di 
Paese Sera è via del Tri 
tone 61S2. Il nuovo nume
ro del centralino telefonico 
è 672.151. 

Chetamina per gli eroino
mani: si o no? E* un nuovo 
farmaco (una nuova droga) 
come il metadone, oppure 
può essere utile per la disin
tossicazione? Dopo la sospen
sione dell'uso al San Giovan
ni — che l'aveva sperimen
tata per primo m Italia — la 
discussione (anche la pole
mica) continua. A! circolo 
culturale di via La Spezia. 
nell'incontro che si è svelto 
ieri, ci sono tutti: gii ope
ratori dell'ospedale che han
no iniziato la terapia, me
dici di altri ospedali tossico
dipendenti che ci «sono pas
sati ». l'assessore regionale 
Cancrini. presidente del co
mitato regionale anti-drog&. 
l'ex coordinatore ^dei CIM. 
professor Alberto Sbordano e 
poi studenti, cittadini, giova
ni. La sala è pienissima. Le 
cellule ospedaliere del PCI 
del S. Giovanni hanno fatto 
benissimo (troppi altri ce ne 
vorrebbero) ad organizsare 
questo dibattito. 

Che registra spesso toni 
aspri (un medico dice: « chi 
ci ha detto che la chetamina 
fa male, non ha mai nean
che visto in faccia un eroi
nomane »). Si scontra con 
una lezione dei fatti che 
non può essere dimenticata 
<un tossicomnae spiega: « ho 
provato a smettere con il me
tadone. un SACCO di votte. 
ma solo con la chetamina ho 
chiuso con il buco» e una 
psicologia aggiunge: « da 
quando al San Giovanni il 
servizio con la chetarnina è 
stato sospeso, il numero dei 
giovani in trattamento si è 

dimezzato, da 40 a 20»). i 
Ma il dibattito dà voce an

che ad altre posizioni. Un i 
altro medico afferma: «non 
è vero che la chetamina è 
innocua, ha effetti allucinato-
ri. e se data per molto tem
po di seguito può anche pro
vocare dissociazioni perma
nenti ». 

D'altronde sono fin troppi 
i nodi che con questa discus
sione vengono al pettine: la 
polemica su una cosiddetta 
(e discutibile) • liberta di ri
cerca » del medico, il dram
ma complessivo del proble
ma-eroina. che non può es
sere certo affrontato solo in 
sede medica, né tantomeno 
farmacologica, la reale ina
deguatezza di strutture e me
todi finora escogitati, un'im
preparazione diffusa, il fatto 
che nessuno, «ha risposte 
certe in tasca». Anzi. Molte 
delle esperienze fin qui fat
te. non solo in Italia, si sono 
rivelate inutili, se non dan
nose. E il metadone, divenuto 
droga di stato, e ormai dif
fusissimo anche nel «merca
to nero» (fra i nuovi tossi
codipendenti. è più alto il 
numero di quelli che comin
ciano la loro carriera di dro
gati con il metadone che con 
l'eroina) ne è un triste 
esempio. 

Che fare allora? E* parten
do da questa domanda che 
al San Giovanni hanno cer
cato una terapia alternativa. 
Riassumiamo la storia. Cer
cando di superare le polemi
che. Quattro mesi fa «n grup
po di medici, soprattutto a-
nesteatott decide di affronta

re il problema dedicandogli 1' 
orario straordinario, e di pro
vare con la chetamina. E* un 
anestetico molto potente, ado
perato per quest'uso da molti 
anni. In dosi piccole non ad
dormenta, ma fa passare ogni 
dolore e « tiene tranquilli ». 
come dice un ex-eroinomane 
che ha fatto la cura. Cosi la 
sindrome di astinenza può 
essere superata senza molta 
fatica senza usare altre do
ghe. senza altri psicofarmaci. 

Sembra l'uovo di Colombo 
nella lotta all'eroina. Ma ar
rivano le critiche. Quella de! 
comitato regionale anti-dro-
ga, quella di altri medici (« è 
una sostanza che in America 
è già nel mercato nero delle 
droghe ». « perché non dite 
che ipnotizza, e che in questo 
ipnosi tentate l'approccio psi
cologico? »). infine quella del
l'istituto superiore di sanità. 
Cosi la direzione dell'ospedale 
sanitaria decide di sospende
re l'iniziativa. 

Chi ha ragione? Probabil
mente finché la domanda re
sta circoscritta nella stretta 
alternativa «chetamina si o 
no? » e basta, non avrà rispo
ste. L'illusione che un farma
co possa « guarire » dall'eroi
na, non è ancora spenta, ma 
si va frantumando. In sala, 
quando parla uno degli ex-
eroinomani. lo si capisce mol
to bene, anche se in modo ; 
indiretto. Difende la cheta
mina. perché aveva provato 
«scalare le doet» con l'eroi
na e con il metadone, sem
pre da solo, ma non era mai 
riuscito a smettere. Ora ai. pe

ro dice: « non sono ancora 
guarito». E aggiunge: «ho 
grossi problemi psicologici. 
di remserimento. Devo supe
rare ogni volta un senso di 
estraneazione dalla realtà. 
riappropriarmene. 3* come se 
fossi tornato bambino. Devo 
riscoprire tutto, anche tro
vare la forza di parlare con 
la gente, o con una ragazza ». 
Per questo continua la psico
terapia in ospedale. 

E forse è il caso (strana
mente nessuno l'ha fatto nel 
dibattito) di sottolineare an 
che questo: probabilmente 
nel « successo » dell'esperi 
mento del San Giovanni ha 
anche pesato un lavoro va
lido dell'equipe psicoterapeu
tica. Porse anche più della 
chetamina stessa, n proble
ma per un eroinomane, più 
che smettere, è mantenere 
la sua decisione nel tempo. 
insomma é il «dopo». 

E anche « il prima ». In 
sala molti parlano della ne
cessità di un efficace opera 
di prevenzione, di eliminare 
le radici deOa diffusione del-
l'eroina* 

Che il problema, insomma. 
non sia farmacologico, è chia
ro a tutti. Cancrini spiega 
poi. che in Italia, le vere sin
dromi d'astinenza fisiche (in 
gergo la « rota », i dolori cau
sati dalla cessata assunzione 
d'eroina), sono poche. Perchè 
spesso nelle bustine vendute 
nel mercato, c'è una quan
tità minima di drog*. 

Le sindromi d'astinenza. 
invece, sono spesso (come 
dire?) immaginarie. Ma real
mente e ugualmente dolo
rose: è la stessa paura di 

« stare a rota ». di non poter 
bucarsi, di sentirne le con
seguenze. a provocare dolori 
reali. In questi casi l'assun
zione di altri farmaci che 
e fanno stare tranquilli ». 
che fungano da «ansiolitici» 
insomma, può servire. 

«Ma quando sono speri
mentati — continua Cancri
ni — allora occorre che la 
sperimentazione sia studiata 
in modo collettivo, control
lata, offra tutte le garanzìe 
ai pazienti, che troppo spes
so. lo sappiamo tutti, sono 
stati usati come cavie dai 
primari in accordo con le 
ditte farmaceutiche. 

Dunque il problema del 
farmaco viene ridimensi ona-
to rimesco nei suo: giusti 
termini. Ma resta. Il servi
zio è stato sospeso. Che si 
fa ora? Le posizioni fra i 
medici, lo si è visto, sono 
diverse, ma soprattutto man
ca ancora, come ha rilevato 
il professor Alberto Giorda
no. una documentazione ac
curata sull'esperienza del 
San Giovanni. Averla è pre
liminare ad ogni decisione: 
nessuno — ha detto Cancri
ni — è contrario in via di 
principio alle chetamine. For
se l'esperienza riprenderà: 
ma con maggiori controlli e 
garanzie dopo altre discussio
ni e confronti Con quest'im
pegno si chiude il dibattito. 
finalmente uscito dalle pole
miche: quello di cercare una 
alternativa sia alle «speri
mentazioni selvagge » che al 
ristagno terapeutico. Che 
tutt'e due ricadono sulle spal
le, già fragili, degli eroino
mani. 

« La facoltà è mia e ne 
faccio ciò che voglio». Fino 
ad ora. a quanto se ne sa 
il prof. Remo Cacciafesta. 
preside della facoltà di eco
nomia e commercio, questa 
frase non l'ha mai pronuncia
ta, però sembra proprio che 
in essa si sintetizza il suo 
pensiero. Una conferma? Ec
cola: secondo quanto denun

ciano gli studenti della facoltà 
aderenti alla lista unitaria di 
sinistra, il docente avrebbe 
dato in appalto a una società 
privata, la S.E.D.A. la perfo
razione delle schede riguar
danti i piani di studio, fat
turazione due milioni e mez
zo. Non ci sarebbe niente di 
strano, se proprio della SEDA 
(con uffici in via Ennio Qui
rino Visconti) il professor 
Cacciafesta non presiedesse il 
consiglio di amministrazione. 
Magari il preside avrà anche 
pensato che in questo modo 
avrebbe fatto un piacere alla 
facoltà, praticando un prezzo 
di favore, ma fl sospetto che 
si sia trattato di una opera
zione non troppo corretta re
sta. 

n fatto, sempre che ven
ga confermato, é stato denun
ciato con un telegramma in
viato dagli studenti della li
sta di sinistra al rettore Ru-
berti, al Consiglio di ammi
nistrazione dell'università, ai 
sindacati provinciali della 
scuola, al sindacato bancari 
(Cacciafesta é anche presi
dente della Cassa di Rispar
mio di Roma) e al consiglio 
di fabbrica della S E D A . Un 
telegramma dello stesso to 
no è stato inviato sempre a 

Ruberti dal sindacato scuola 
della CGIL provinciale. 

Con questo passo studenti e 
lavoratori di economia e com 
mercio sperano di bloccare 
in tempo l'operazione, che 
proprio stamattina dovrebbe 
essere discussa dal consiglio 
di amministrazione dell'ate 
neo. 

II nome di Remo Caccia fé 
sta è venuto più volte alla 
ribalta. Tra l'altro nell'estate 
di tre anni fa il preside di 
economia e commercio fu gra 
veniente ferito mentre usci 
va da casa, da un comman 

i do di criminali delle brigate 
! rosse. 

Fanfaniano di ferro. lega 
to a doppio filo con gli am 

! bienti della destra democn 
| stiana (per la DC nel 1976 
[ è stato candidato alla Ca 
I mera dei deputati ma non 
) è stato eletto) e a quelli del 

l'alta finanza. Remo Caccia 
festa sin dai primi mesi sue 
cessivi alla sua nomina, si è 
caratterizzato per la più tota
le chiusura al nuovo che ve 
niva emergendo negli ambien 
ti universitari. Spesso poi ha 
usato Q suo potere per ope 
razioni quanto meno discu
tibili. 

Due anni fa, inoplnataroen 
te fece assegnare la cattedra 
di storia economica ad una 
sua « pupilla » la professores
sa Caroselli, e il caso fece 
scalpore suscitando le prote
ste sia dei docenti che dei 
sindacati. Tra l'altro, la Ca
roselli fino a pochi giorni pri 
ma biblioteca..w in pensione 
fu impatta malgrado il p* 
rere degli altri docenti che 
per quella cattedra 


